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la r i t i ra ta precipitosa di quei pres idi ; ri-
t i ra ta che non potè che p rodur re un vero 
disastro pel prestigio del nome i tal iano. 

Perchè non bisogna dimenticare che 
quelle popolazioni una sola cosa r ispet tano: 
il dirit to della forza ; e, quando vedono 
che i van ta t i conquis ta tor i sono obbligati 
non dico a fuggire, perchè non è il caso, 
ma ad abbandonare precipi tosamente le po-
sizioni occupate pure con t a n t o valore, il 
prestigio svanisce e non resta che l'impres-
sione dell' ul t imo a t t o di debolezza com-
piuto. 

Anzi che t en t a r e una simile impresa, 
credo che sarebbe stato assai più uti le com-
piere un 'a l t ra operazione che avrebbe proba-
bilmente tagl ia to i nervi alleribellioni : cioè, 
l 'occupazione della baia di Sollum. È questa 
una operazioneche dai competent i è s ta ta più 
volte invocata : perchè la nostra a t t ivasor-
veglianza al confine egiziano avrebbe messo 
fine completamente al con t rabbando , che è 
stato la vera anima della resistenza araba. 
E noi vediamo pur t roppo che anche adesso 
l 'amica Inghi l ter ra cont inua a trescare col 
Senusso e coi suoi inviati in Egi t to e leg-
giamo sui giornali (non so se le notizie siano 
vere) che dal l 'Egi t to appunto passano an-
cora munizioni, provviste ed armi per i ri-
belli. Non so quali r appor t i corrano f ra 
l ' I tal ia e l ' Inghi l ter ra per ciò che concerne 
il possesso della baia di Sollum che segna 
sulla nostra costa il principio del confine 
con l 'Egi t to , e quali convenzioni esistano. 

So però pe r f e t t amen te che, se noi aves-
simo potu to impedire il passaggio del con-
t rabbando da quella parte , avremmo in-
dubbiamente IB esso fine alle ribellioni, 
perchè senza armi e senza munizioni non 
si combat te . 

Ed anche la f ront iera tunis ina avrebbe 
potu to e dovuto essere meglio sorvegliata, 
in modo da chiudere così t u t t e le vie ai 
nostri nemici ed agli speculatori, motivo 
per cui io non posso che approvare incon-
diz ionatamente l 'occupazione di Ghadames, 
che deve perciò esser m a n t e n u t a ad ogni 
costo. 

Ma è inuti le che io mi dilunghi su que-
sto argomento, su cui non devono mancare 
le notizie al Governo, e vado rapidamente 
alla fine, formulando un augurio. Onorevole 
ministro, ella ha dei precedent i in mater ia 
coloniale, che le fanno onore : pensi però 
che la sistemazione della Lib ia non è certo 
quella del l 'Er i t rea . La vast i tà di questa 
nuova colonia è di molto superiore all 'al-
t r a e gli elementi, che cozzano in essa, sono 

molto variat i , più violenti e più preoccu-
pant i . 

Io però ho fiducia nell 'opera sua. Er-
rori se ne sono commessi e da t u t t i ed è 
inutile che ci torniamo sopra, come del 
resto ne han commesse le Nazioni anche 
più p rove t t e in mater ia di colonizzazione. 
Mi auguro che il passato possa servire di 
ammonimento per l 'avvenire. À quello, che 
si è f a t t o male, si procuri di r imediare; 
quello, che non si è fa t to , si faccia bene. Da 
certi segni premonitor i e da quanto è stato 
disposto dal Governo vedo con piacere, e 
ne feci lode in pr ivato all 'onorevole mini-
stro, che si comincia a ba t te re la buona via. 
Procuriamo di insistere su questa perchè la 
nuova colonia, la cui conquista ci rialzò 
agli occhi del mondo, non sia più causa di 
preoccupazioni e di danni, in modo che si 
possa raggiungere veramente il fine propo-
stoci, quello cioè del maggiore prestigio e 
della maggiore grandezza del nostro paese. 
(Approvazioni — G ongratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terpel lanza 
dell 'onorevole Sandrini, al ministro delle 
colonie, « sulla situazione poli t ico-mili tare 
della Libia ; sulle cause che hanno determi-
nato, specialmente nella Tripoli tania, l 'at-
tua le stato di ribellione; e sui conflit t i e do-
lorosi provvediment i , che ne sono seguiti ». 

L'onorevole Sandrini ha facoltà di svol-
gerla. 

S A N D B I N I . Quando nel!' aprile del 
1913, favor i to dall 'onorevole Martini , io feci 
un breve giro in Tripoli tania per diminuire 
la mia ignoranza in f a t to di cose coloniali, 
t u t t i i residenti che ebbi occasione di inter-
pellare ad una voce mi dissero: se si con-
t inua in questo modo, di qui ad un anno 
avremo la ribellione. Anche nelle sfere 
governative, non posso negarlo, vi erano 
preoccupazioni di questo genere. Si erano 
preparate qua t t ro compagnie monta te , si 
andavano costi tuendo le cosidette basi na-
vali, che dovevano permet tere il rifugio ai 
nostri presidi, che si pensava potessero es-
sere a t t acca t i all ' improvviso, si impianta-
vano infermerie ; t u t t o ciò, allo scopo di 
poter resistere ad una minaccia immedia ta , 
in a t tesa di aiuti dalla madre patr ia . Vi-
sitai allora le basi navali di Sliten e di 
Misurata ; dove ferveva l 'opera, appunto 
in previsione di quello, che poteva accadere. 

Invece, apparentemente , la colonia sem-
brava tranquilissima. Io che vi feci un giro 
di circa t re set t imane da Misurata al Ga-
rian non riscontrai nessuna apparen te sen-
sazione di preoccupazioni. A Tripoli si svol-


